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La preparazione e l’esecuzione del Requiem op. 48 di Gabriel Fauré sono frutto di un 

progetto interdipartimentale del Conservatorio “Antonio Scontrino” di Trapani, al quale 

hanno partecipato i Professori Micaela Carosi (canto), Antonio Giovanni Bono 

(esercitazioni corali), Massimo Gabba (organo), Carlo Magni (musica d’insieme per 

strumenti a fiato), Paolo A. Rossini (storia della musica).  

Gabriel Fauré iniziò a comporre il Requiem probabilmente nell’estate del 1887. Il legame 

con la perdita di entrambi i genitori – il padre morì nel 1885, la madre alla fine di quello 

stesso 1887 –, sottolineato da molti biografi, è smentito dallo stesso Fauré, che in una 

lettera all’amico Maurice Emmanuel scrisse queste eloquenti parole: “il mio Requiem è 

stato composto […] per il piacere di farlo”. La prima stesura comprendeva soltanto 

cinque brani (Introito e Kyrie, Sanctus, Pie Jesu, Agnus Dei e In Paradisum), e 

l’orchestrazione prevedeva un violino solo, viole e violoncelli, contrabbassi, arpa, timpani 

e organo. In questa versione il Requiem fu eseguito per la prima volta il 16 gennaio 1888, 

nella chiesa della Madeleine, sotto la direzione dell’autore, che alla Madeleine era 

maestro di cappella, in occasione delle esequie di un architetto allora molto noto, Joseph 

Lesoufaché. Secondo il racconto di Armand Vivet, musicista della generazione successiva 

a quella di Fauré, che fu maestro di coro presso la chiesa di St. Augustine per circa 70 

anni (!), appena terminata la cerimonia il parroco fece chiamare il suo maestro di cappella 

in sacrestia; il successivo dialogo si sarebbe svolto in questi termini: “Che cos’è dunque 

questa messa funebre che avete appena fatto cantare?” “Signor curato, è un Requiem di 

mia composizione.” “Andiamo, signor Fauré, non abbiamo bisogno di tutte queste novità; 

il repertorio della Madeleine è abbastanza ricco: accontentatevi.” 
Già pochi mesi dopo, per un’altra esecuzione, Fauré aggiunse le parti di corni e trombe; 

tra il 1889 e il 1890 aggiunse due pezzi: l’Offertorio e il Libera me (composto diversi 

anni prima). Soltanto nel 1900 fu presentata la versione che ascolteremo questa sera, 

quella per orchestra sinfonica, oggi la più nota, che fu eseguita per la prima volta a Lille e 

poi, il 12 luglio, a Parigi nell’ambito delle manifestazioni per l’Esposizione universale. Il 

successo del Requiem, che rimane a tutt’oggi la sua composizione più celebre, sorprese lo 

stesso Fauré, che nell’ottobre di quello stesso 1900 scrisse a un amico: “Si esegue il mio 

Requiem a Bruxelles, a Nancy, a Marsiglia e a Parigi! Vedrete che diventerò un musicista 

famoso!” L’ultima frase è scherzosa, dato che agli albori del XX secolo Fauré era già un 

musicista celebre a livello internazionale: successore di Jules Massenet come professore 

di composizione al Conservatorio di Parigi (del quale sarebbe divenuto direttore nel 

1905), annoverava fra i suoi allievi Maurice Ravel. 
Come ha scritto Raffaele Mellace, oggi fra i nostri studiosi più autorevoli, “fu la musa 

della consolazione a guidare in questa partitura Fauré, che si difendeva così dalle critiche 

di paganesimo: ‘Qualcuno l'ha chiamato [il Requiem] una berceuse della morte. Ma è così 

che sento la morte: come una lieta liberazione, un'aspirazione alla felicità dell'aldilà, 

piuttosto che un trapasso doloroso. [...] Non si deve forse, accettare la natura dell'artista? 

[...] Accompagno da una vita le esequie, all'organo. Ne ho fin sopra i capelli. Ho voluto 

fare qualcosa di diverso’. Da qui la tenerezza dell'espressione, che si avvale, pur senza 

ostentazioni, della nuance arcaicizzante derivata dal riscoperto canto gregoriano (sia negli 

influssi modali che nei profili melodici), assumendo e neutralizzando la drammaticità di 

altre coeve riflessioni musicali sulla morte (i mottetti e i Lieder di Brahms o la Prima 

sinfonia di Mahler) in un progetto di grazia talora malinconica, talora estatica.”


